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I Calcidesi e gli altri. 
Indicatori archeologici della presenza calcidese nella Sicilia interna 
in età proto-arcaica

Massimo Frasca

In un importante saggio pubblicato circa sessanta 
anni fa1, G. Vallet delineò un quadro “idilliaco”2 
della colonizzazione calcidese della Sicilia orien-
tale. Per lo studioso francese, infatti, il movimento 
coloniale dei Calcidesi – che in pochi anni diedero 
vita a tre fondazioni: Naxos, Leontini e Catane – si 
differenziava per il carattere commerciale e pacifico 
dalla politica di brutale conquista militare delle co-
lonie doriche, in particolare di Siracusa e di Gela. 
Successivi lavori (soprattutto un articolo molto ap-
prezzato di E. Procelli)3, hanno messo in evidenza 
come anche il mondo calcidese avesse attraversato 
momenti alterni di intese e conflitti con i nativi, non 
diversamente dalle colonie doriche4. 
Secondo Vallet, però, la penetrazione commer-
ciale e pacifica dei Calcidesi verso l’interno non 
si espresse in maniera uniforme nelle diverse aree 
di espansione. In particolare, nella regione a sud 
del Dittaino, che costituiva l’entroterra naturale di 
Leontini, gli apporti greci avrebbero influenzato 
più profondamente il modo di vivere degli indigeni. 
Lo studioso constatava un incremento delle impor-
tazioni greche a partire dal secondo quarto del VI 
secolo, che spiegava con la presenza di nuclei greci 
installati per ragioni commerciali, e quindi in ma-
niera del tutto pacifica, in diversi punti nel milieu in-
digeno. Il fenomeno si spiegava per la diversità del 
territorio compreso tra il fiume Dittaino e i monti 
Erei più adatto alla pastorizia rispetto alla regione 
etnea ricoperta di boschi, dove lo sfruttamento per 

1  Vallet 1962.
2  La felice espressione è in Gras 2018.
3  Procelli 1989.
4  Gras 2018, p. 218.

l’approvvigionamento del legname non rendeva 
necessaria una presenza stanziale greca. In realtà, 
in quel periodo anche i monti Erei dovevano mo-
strare, non diversamente delle pendici dell’Etna, un 
paesaggio ricco di boschi, di cui un lembo soprav-
vive nel bosco di Santo Pietro a sud di Caltagirone. 
La ricostruzione di Vallet appare in molti aspetti 
superata dagli studi successivi – e lo stesso studio-
so nel corso del tempo ha modificato la sua visione 
della colonizzazione calcidese – tuttavia, a nostro 
avviso, rimane valida l’intuizione di fondo della 
peculiarità della regione sottoposta all’influenza di 
Leontini, confermata dalle evidenze archeologiche 
dei centri indigeni dell’hinterland.
Al momento dello stanziamento a Leontini dei Cal-
cidesi provenienti da Naxos sotto la guida di Teocle, 
la presenza indigena nella chora era circoscritta ad 
alcuni isolati villaggi ubicati sulla sommità di alture 
distanti dal mare. L’esiguo numero di insediamenti 
sembra fornire una conferma alla notizia trasmessa 
da Strabone sulla inconsistenza (oudèneia) dei Si-
culi che, insieme alla feracità dei luoghi, aveva in-
dotto Teocle a cercare di convincere gli Ateniesi a 
organizzare invano una spedizione coloniale5. 
La scelta dei Siculi di collocare i loro villaggi sulla 
sommità delle colline era determinata non solo da 
un’economia basata sull’allevamento e su coltiva-
zioni agricole poco estese o da motivi strategici di 
controllo del territorio, ma soprattutto dalla neces-
sità di evitare le pianure, per le loro sfavorevoli con-
dizioni ambientali. In particolare, la grande pianura 

5  Strabone 6,2; Guzzo 2011, p. 159, ritiene invece che i Siculi non 
fossero scarsi di numero.
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52 massimo frasca

alluvionale di Catania, attraversata dai fiumi a lunga 
percorrenza Simeto, Dittaino e Gornalunga e da al-
tri corsi d’acqua minori a carattere torrentizio, era 
soggetta a frequenti esondazioni e a impaludamenti 
che, senza una profonda azione di bonifica, la ren-
devano malsana e poco adatta alle coltivazioni6.
I rapporti tra i Calcidesi e i nativi Siculi, tendenzial-
mente pacifici, ma spesso anche conflittuali, die-
dero luogo ad alleanze e a precoci processi d’inte-
grazione7. Uno degli effetti della presenza greca nel 
territorio fu la formazione ai margini della chora di 
agglomerati indigeni, attestati soprattutto dalle ne-
cropoli, in alcuni casi sviluppati da villaggi già esi-
stenti, ma, in altri casi, sorti ex novo8. 
Così, allo scorcio dell’VIII secolo a.C., nel territo-
rio circostante l’apoikia leontina troviamo, a sud-
est, la necropoli del Marcellino presso Villasmun-
do, al confine con il territorio di Megara Iblea9, a 
ovest, l’insediamento di Ossini di San Lio e, più a 
nord, la necropoli di Cozzo della Tignusa10, presso 
Monte San Basilio. La posizione di questi siti con-
sente di tracciare quelli che dovevano essere stati i 
confini della chora dei Leontini fino alla prima metà 
circa del VII secolo a.C.: una chora non eccessiva-
mente estesa (fig. 1) che comprendeva una parte 
pianeggiante, attraversata dal fiume San Leonardo 
(antico Terias) e dal suo affluente Trigona, e una 
parte collinare che, dal confine con Megara Iblea, 
si estendeva verso il territorio delle moderne città 
di Francofonte e Militello (necropoli di Ossini). Ai 
confini di essa dovevano esservi aree sacre, come 
quella individuata a nord-ovest in località Xirumi, 
lungo il corso del torrente Fiumefreddo non lon-
tano da Cozzo della Tignusa11, che favorivano gli 
incontri con i nativi e il controllo del territorio. In 
questa fase, compresa tra lo scorcio dell’VIII secolo 
e la metà circa del VII secolo a.C., la maggior parte 
della Piana di Catania, ancora malsana e di difficile 
percorribilità fino al fiume Gornalunga, doveva tro-
varsi all’esterno della chora leontina12. 
Leontini, per la prerogativa del tutto peculiare deter-
minata dalla coabitazione con gli indigeni sin dalla 

6  Brancato 2020, p. 26 ss.
7  Guzzo 2020, p. 121.
8  Frasca 2015a.
9  Voza 1978.
10  Pelagatti 1982.
11  Guzzardi 2012.
12  Brancato 2020, p. 91.

fondazione13, fu in grado di intessere precocemente 
una rete di relazioni con le comunità indigene stan-
ziate nell’hinterland, anche a grande distanza, come 
Licodia Eubea e Monte Casasia, dominanti l’alto cor-
so del Dirillo lungo la via verso la costa meridionale 
dell’Isola14. In particolare due indicatori archeologici 
consentono di tracciare la trama dei contatti con le 
comunità indigene e degli influssi esercitati su di esse 
dalla polis calcidese appena fondata: la ceramica mo-
nocroma grigia e il cratere su alto piede.

Nell’affrontare lo studio dei corredi funerari di Mon-
te Casasia, in cui sono presenti entrambi gli indica-
tori e in cui sono evidenti i contatti con il mondo 
calcidese15, avevamo constatato come la ceramica 
monocroma grigia si trovasse in particolare nei con-
testi indigeni della Sicilia orientale ricadenti sotto la 
sfera di influenza delle città calcidesi, Catane e so-
prattutto Leontini. Avevamo inoltre supposto che 
essa potesse avere delle connessioni con la Grey Ware 
(il cosiddetto bucchero eolico) prodotta e diffusa 
lungo la costa egea settentrionale dell’Anatolia (Eolia 
e Ionia settentrionale) e nelle isole vicine, dal pro-
to-geometrico fino ad età arcaica avanzata16. 

13  Frasca 2009.
14  Frasca 2009, p. 25.
15  Uno degli elementi più indicativi è la bottiglia dalla tomba II (n. 
80) di produzione calcidese presente nelle colonie euboiche di Occi-
dente in contesti di fine VIII-VII sec. a.C., cfr. Casasia 1994-95, p. 514.
16  Casasia 1994-95, pp. 492-493.

Fig. 1 - La chora di Leontini e i centri indigeni in età proto-ar-
caica. 1. Villasmundo; 2. Cozzo della Tignusa; 3. Ossini S. Lio; 
4. Santuario di Xirumi-Fiumefreddo.
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53i calcidesi e gli altri

L’argomento è stato ripreso e approfondito da 
R.M. Albanese in un articolo sulla diffusione della 
ceramica grigia in Sicilia dalla fine dell’VIII secolo 
a.C. alla prima metà del VI secolo a.C. Considera-
ta la carta della sua distribuzione nell’entroterra di 
Catane e Leontini, la studiosa ha ritenuto probabile 
che la tecnica altamente specializzata di questa clas-
se ceramica fosse stata trasmessa tramite i Calcidesi 
agli indigeni, che la utilizzavano per la realizzazione 
di forme corrispondenti a quelle della tradizione 
locale. L’imitazione e la diffusione di questa par-
ticolare classe ceramica, la cui superficie lucente e 
le forme spigolose tradiscono la volontà di imitare 
prodotti di metallo, sarebbero avvenute tra gli strati 
sociali delle élite acculturate17. 
Recentemente sono tornate sull’argomento 
E. Buckingham e C. Antonaccio che, esaminando le 
ceramiche grigie incise e impresse di Morgantina, 
hanno riconosciuto la responsabilità dei colonizza-
tori calcidesi nella diffusione delle ceramiche grigie 
incise di tipo greco in Sicilia, come le oinochoai con 
decorazione a scanalature presenti a Morgantina 
in contesti datati tra la fine del VII e l’inizio del 
VI secolo a.C.18. Questo, però, per le studiose non 
sarebbe sufficiente a chiarire la presenza di forme 
tradizionali, come le coppe monoansate carenate e 
incise, la cui produzione si concentra a Morgantina 
durante l’età arcaica iniziale. Simili vasi indichereb-
bero piuttosto la continuità con la tradizione prece-
dente, che combinata con tecniche di produzione e 
con motivi importati o ispirati da contatti con l’in-
tera Sicilia, e più estesamente con il Mediterraneo, 
contribuiva alla costruzione dell’identità indigena 
e alla sua persistenza19. Questa produzione locale, 
attraverso l’impiego di motivi importati su forme 
tradizionali per richiamare vasi di metallo nel tratta-
mento della superficie e nella decorazione, sarebbe 
stata prodotta per soddisfare le esigenze di ostenta-
zione delle élite locali e utilizzata in attività associate 
al bere e alla commensalità con legami con il mon-
do ancestrale20. 

Come si è già accennato, la classe della ceramica 
grigia compare nei contesti indigeni della Sicilia 

17  Albanese Procelli 2009.
18  Buckingham, Antonaccio 2018-2019.
19  Antonaccio 2015, p. 60. 
20  Buckingham, Antonaccio 2018-2019, p. 24.

orientale nella seconda metà dell’VIII secolo a.C. 
apparentemente non prima della fondazione delle 
apoikiai calcidesi, e tende a sparire nella prima metà 
del VII secolo nei siti più vicini alle colonie, mentre 
in altri più interni, come Morgantina, tende a so-
pravvivere più a lungo. Essa è largamente presente 
nei corredi delle necropoli più vicine a Leontini, 
come la necropoli di S. Aloe dove costituisce il 4,3% 
del totale della ceramica indigena21, e meno attesta-
ta nei siti più distanti dalla città, come Monte Ca-
sasia o Castiglione, dove è rappresentata da pochi 
esemplari di tazze-attingitoio, oinochoai e scodello-
ni pluriansati. A Modica, nel cuore degli Iblei, face-
va parte di un corredo della necropoli di via Polara 
un’anfora (fig. 2) con decorazione incisa a pettine22. 
La ceramica in argilla grigia ha in comune con la 
Grey Ware eolica l’ingubbiatura nera, densa e lucida 
di cui è spesso ricoperta, la predilezione per le anse 
sormontanti, bifide o ritorte, e per i motivi decora-
tivi incisi a pettine, a onda tra linee dritte (fig. 3), e 
plastici, verticali sul corpo od orizzontali sul collo 
(fig. 4), presenti soprattutto in oinochoai da S. Aloe, 
Villasmundo e Cozzo della Tignusa23. La classe 
comprende poche forme, capeduncole (fig. 5) e 
oinochoai e, in minor misura, scodelloni pluriansati 

21  Stima in Albanese, Procelli 2009, p. 229.
22  Frasca 2015a.
23  Frasca 2015b, p. 272, fig. 2.

Fig. 2 - Modica, anfora in ceramica grigia da una tomba di via 
Polara (Archivio DISUM, Università di Catania). 
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54 massimo frasca

e anfore. Si tratta di forme funzionali al repertorio 
indigeno che non trovano confronti puntuali nel re-
pertorio della ceramica greca, dalla quale però sono 
influenzate, come nel caso delle anfore e soprattut-
to delle piccole oinochoai trilobate. Questi vasi mo-
strano a volte in maniera evidente la volontà di ren-
dere in argilla dettagli e caratteristiche di recipienti 
in metallo che, a eccezione della tazza-attingitoio 
(capeduncola) documentata in bronzo nel riposti-
glio di S. Cataldo24, forse non sono mai esistiti nella 
versione in metallo. 

24  Bernabò Brea 1958, p. 196, fig. 49c.

Anche gli scodelloni pluriansati (fig. 6), tipici della 
facies del Finocchito (730-650 ca. a.C.) mostrano 
caratteristiche morfologiche che presuppongono 
la conoscenza di modelli in metallo, come l’inne-
sto delle anse con imposte aggettanti sulla spalla, la 
superficie scura lucida e la decorazione incisa a cer-
chielli che imitano i ribattini. La presenza di questi 
grandi vasi in sparuti corredi, generalmente femmi-
nili, indica che si trattava di un oggetto destinato a 
una circolazione limitata e, probabilmente, riserva-
to alle donne della classe sociale più elevata25.

25  Frasca 2020a.

Fig. 3 - Necropoli di S. Aloe, oinochoe in ceramica grigia (Archi-
vio DISUM, Università di Catania).

Fig. 4 - Cozzo della Tignusa, oinochoe in ceramica grigia (Archi-
vio DISUM, Università di Catania).

Fig. 5 - Necropoli di S. Aloe, tazza-attingitoio in 
ceramica grigia (Archivio DISUM, Università di 
Catania). 

Fig. 6 - Scodellone inciso pluriansato dalla necropoli di via Polara, Modica 
(Archivio DISUM, Università di Catania).
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55i calcidesi e gli altri

La mancata corrispondenza con le forme vascolari 
della Grey Ware eolica fa escludere l’importazione 
di vasi direttamente dall’Anatolia o per il tramite 
greco. È invece probabile che l’esperienza tecnica 
della cottura riducente per la riproduzione della 
ceramica grigia sia stata introdotta in Sicilia da ar-
tigiani immigrati dalla costa dell’Anatolia nord-oc-
cidentale o dalle isole vicine, come del resto è stato 
ipotizzato da G. Stea per la monocroma grigia rin-
venuta nel sito dell’Incoronata in Italia meridiona-
le26. La cosa non desta sorpresa per l’ambito calci-
dese, considerate le strette connessioni di Kyme 
eolica con l’Eubea nell’VIII secolo a.C. dimostra-
te dai rinvenimenti della Missione Italiana che ha 
operato per un trentennio nella metropoli eolica27. 
Pertanto, non si può escludere che artigiani prove-
nienti dall’Asia Minore furono coinvolti dai Calci-
desi nel movimento migratorio verso la Sicilia e ver-
so la stessa Leontini. Conferma di questo potrebbe 
venire dal toponimo Focea attestato a Leontini da 
Tucidide28. 

Ancora più indicativo, come “fossile guida” della 
proiezione dei Leontini nell’entroterra indigeno, 
è il cratere su alto piede svasato, con anse compo-
site a staffa, attestato sin dal medio geometrico ad 
Atene, presente in diverse fabbriche della Grecia e 
molto popolare in Eubea29 e nelle colonie euboiche 
occidentali, come Pitecusa. Il cratere, strettamente 
connesso al consumo del vino secondo il costume 
greco, fu precocemente imitato dai vasai indigeni30 
e solitamente riprodotto in dimensioni ridotte, che 
ne fanno supporre un uso individuale per il con-
sumo del vino in modi diversi da quelli greci o di 
bevande tradizionali indigene. A tal proposito, va ri-
cordato che analisi chimiche eseguite su alcuni vasi 
locali di derivazione greca da Monte Iato hanno di-
mostrato che anfore e idrie potevano essere usate, 
oltre che per contenere il vino, per far fermentare 
cereali e altri vegetali e ricavare una bevanda simile 
alla birra, e che i crateri potevano essere usati per 
mescolare la bevanda fermentata con l’acqua31. 

26  Stea 2000, p. 475.
27  Frasca 2000; Frasca 2020b.
28  Tucidide 5, 4, 2-4.
29  Coldstream 1968, pp. 191-192.
30  Camera 2018, p. 233. 
31  Mohr, Notarstefano 2017; Buckingham, Antonaccio 
2018-2019, p. 28. 

A Leontini non sono stati rinvenuti crateri interi risa-
lenti ai primi momenti dell’apoikia, tuttavia, dai saggi 
di scavo condotti da G. Rizza presso le fortificazioni 
del colle San Mauro provengono numerosi frammen-
ti che ne attestano la presenza32. Da alcuni di questi 
frammenti è stato possibile ricostruire parzialmente 
un cratere di produzione locale di grandi dimensioni 
decorato da figure femminili con animali, databile nei 
primi decenni del VII secolo a.C.33. Il cratere (fig. 7), di 
probabile destinazione funeraria, manca delle anse e 
del fondo, ma è verosimile che appartenesse al tipo su 
alto piede e anse composite. D’altronde, la popolarità 
a Leontini di questo tipo di cratere nel VII secolo a.C. è 
attestata dai numerosi esemplari di dimensioni ridotte 
(krateriskoi) trovati nella stipe votiva di contrada Alai-
mo, sia nella varietà più comune su alto piede (tipo 1) 
sia in quella con piede basso (tipo 2)34. 
In ambito indigeno crateri di questo tipo si trovano 
nei corredi di fine VIII - inizi VII secolo a.C. della ne-
cropoli del Marcellino (fig. 8), presso Villasmundo35, 
e della necropoli di Cozzo della Tignusa (fig. 9) pres-
so Monte San Basilio, da dove proviene un esempla-
re con la raffigurazione di un cavallo pascente entro 

32  Rizza 1962, p. 20, tav. 6, 19.
33  Frasca 2019.
34  Grasso 2008, pp. 101-107, figg. 26-27. 
35  Voza 1978, tav. 26, 2.

Fig. 7 - Leontini. Cratere con decorazione figurata (Ricostru-
zione di Orazio Pulvirenti, CNR Catania).
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metopa su entrambi i lati36. Crateri di questo tipo, ma 
di dimensioni ridotte si trovano anche in necropoli 
indigene più distanti dalla polis calcidese, come nelle 
necropoli di Serpellizza a Licodia Eubea e di Monte 
Casasia, sull’alto corso del Dirillo37. 
La carta di distribuzione del cratere su alto piede 
ricalca quella della ceramica monocroma grigia e 
aiuta a disegnare la trama dei rapporti con i villaggi 
indigeni dell’entroterra durante la prima fase del-
la storia di Leontini, dall’VIII secolo a.C. fino alla 
metà circa del secolo successivo, periodo in cui si 
innescano dei processi che investono profonda-
mente la città e la sua chora e di cui le evidenze ar-
cheologiche hanno conservato delle tracce. 
A partire dalla metà circa del VII secolo, Leontini, 
con uno sviluppo comune alle altre apoikiai, si ca-
ratterizza per il consolidamento delle sue strutture 
urbane, testimoniate dalla costruzione del primo 
muro di cinta in pietrame esteso a entrambi i colli 
San Mauro e Metapiccola, per l’aumento della po-
polazione, per una più articolata composizione so-
ciale, che poteva comportare l’insorgere di conflitti 
interni, e per una forte proiezione nel territorio38. 
L’esigenza di acquisire nuove terre coltivabili per far 
fronte alla crescita demografica – e agli inevitabili 
conflitti interni che l’accompagnava – impegnò la 
città in un’impresa collettiva di bonifica della Piana 

36  Pelagatti 1982, p. 162, fig. 19; tav. 58, 3. 
37  Frasca 2015a, pp. 128-140. 
38  Frasca 2009; Mertens 2006; Guzzo 2020; Caliò 2021, p. 217.

di Catania e comportò l’insorgere di relazioni più 
instabili con i Siculi dell’entroterra, indiziate dalla 
comparsa di cinte fortificate nei centri indigeni39. 
S’inaugura adesso una stagione in cui s’innescano 
dinamiche più fluide dagli esiti alterni che causarono 
l’allontanamento degli indigeni dalla chora e/o la loro 
annessione nella città greca: in quest’ottica va visto 
l’abbandono delle necropoli di S. Aloe e Cava Ruccia, 
prossime alla città, e dei villaggi di Villasmundo, Ossi-
ni S. Lio e Cozzo della Tignusa, ubicati in un raggio di 
una decina di chilometri dalla polis calcidese40. Leonti-
ni per il lungo periodo di convivenza con i Siculi, che 
aveva comportato l’opportunità di conoscerne lingua, 
mentalità e consuetudini, fu in grado di instaurare un 
rapporto privilegiato con gli indigeni dell’hinterland 
e di esercitare su di essi una forte attrazione, determi-
nando anche un movimento di individui o famiglie dai 
villaggi siculi verso la nuova fondazione. 
In questo periodo, in cui la chora leontina doveva 
estendersi fino verso il fiume Gornalunga, che pro-
babilmente ne segnava il limite verso nord, e verso 
ovest in direzione della valle dei Margi41, si pongo-
no l’instaurazione della tirannide di Panezio in oc-
casione di una guerra di confine con Megara Iblea 
e la fondazione della sub-colonia Eubea nell’en-

39  Brancato, Caliò 2019, p. 136. Sugli abitati della valle dei Margi 
cfr. Camera 2020, pp. 21-25.
40  Albanese Procelli 2003, p. 146; Frasca 2009, pp. 46-48. Sui 
motivi dell’abbandono delle necropoli indigene, vedi anche Frasca, 
Procelli 2018.
41  Brancato 2020, pp. 209-210.

Fig. 8 - Cratere su alto piede dalla necropoli di Villasmundo 
(Archivio DISUM, Università di Catania).

Fig. 9 - Cratere su alto piede dalla necropoli di Cozzo della Ti-
gnusa (Archivio DISUM, Università di Catania).
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troterra, considerata da M. Gras une apoikia de 
frontière42, così come lo era già stata la madrepatria 
Leontini. Lo studioso ha inoltre osservato come 
nella lista delle città siciliane note all’erudito Calli-
maco43 si configuri un raggruppamento geografico 
Leontinoi-Megara Iblea-Eubea, che conferma la lo-
calizzazione della sub-colonia di Leontini ai confini 
meridionali del mondo calcidese della Sicilia, cor-
roborando l’identificazione con Monte San Mauro 
presso Caltagirone44. In aggiunta, si può osservare 
che Callimaco, nell’annoverare Eubea tra le città 
siciliane in cui era invocato con il proprio nome il 
fondatore (ecista), invitato al sacro banchetto in suo 
onore, dà un forte impulso in favore della connota-
zione di Eubea come una vera e propria polis e non 
come un semplice avamposto militare di Leontini45.
Si può ancora considerare che lo storico Ippi di Re-
gio collocava nello stesso periodo, 636-632 a.C., il 
primo impianto del santuario dei Palici46, posto allo 
sbocco della valle dei Margi nella Piana di Cata-
nia, ai piedi dell’altura di Rocchicella, in una loca-
lità connessa con la sacralità dei fenomeni naturali 
dei vicini laghetti vulcanici47. Gli scavi recenti di 
L. Maniscalco e B. McConnell48 hanno conferma-
to la coincidenza della prima fase monumentale del 
santuario con la datazione dello storico regino. Al 
momento gli scavi hanno accertato la presenza di 
strutture abitative a Rocchicella già in età preistori-
ca (eneolitico-tardo bronzo), ma non hanno fornito 
testimonianze archeologiche riferibili a un insedia-
mento indigeno dell’Età del Ferro49. Il luogo doveva 
essere certamente noto ai Siculi e visitato periodi-
camente dai pastori, attirati dalla ricchezza delle 
acque50 e dall’opportunità di ricovero degli armenti 
offerta dall’ampia grotta naturale, però non vi sono 
al momento prove che l’area santuariale fosse utiliz-
zata come tale prima del VII secolo a.C. Il santuario 
dei Palici, come altre aree sacre extraurbane greche, 

42  Gras 2018, p. 214.
43  Callimaco, Aitia, 2, vv. 46-55.
44  Gras 2018, p. 217. Sull’identificazione di Eubea con Monte San 
Mauro, Frasca 1997; Hansen Nielsen 2004, p. 191; De Angelis 
2016; Frasca 2020b.
45  Hansen, Nielsen 2004, p. 191.
46  Ippi, in Antigono di Caristo, Hist. mir. 121. Cfr. Maniscalco 
2008, p. 23, con discussione bibliografica.
47  De Polignac 1991, p. 105 nota 33. Le nuove conquiste greche 
furono egualmente accompagnate dalla creazione di santuari.
48  Maniscalco 2008; Maniscalco 2018.
49  Maniscalco 2008.
50  B. McConnell, in Maniscalco 2018, p. 263.

si configura pertanto come un luogo che, oltre a se-
gnare i confini dello spazio ‘civilizzato’ controllato 
da Leontini e la sfera d’influenza della polis, era fun-
zionale all’incontro tra Siculi e Greci51. 
Attraverso il santuario dei Palici i Calcidesi di Leon-
tini potevano esercitare un controllo sulla valle dei 
Margi, la principale via di collegamento attraverso 
l’entroterra siculo con la pianura di Gela e il mare 
Africano52. Perciò, non appare casuale per la fon-
dazione di Eubea la scelta di Monte San Mauro, 
posto ai confini sud-occidentali oltre il displuvio di 
Caltagirone53, in un territorio di espansione geloa. 
La fondazione rientrava perfettamente nell’ambi-
to della “politica calcidese dei confini”, che mirava 
all’occupazione delle terre più fertili della Sicilia 
orientale, costituendo una grande chora calcide-
se54; politica avviata un secolo prima dai Calcidesi 
di Naxos con la fondazione di Leontini, ai margini 
sud-orientali della Piana di Catania55. 
In questo modo, nella seconda metà del VII secolo 
a.C. i Leontini crearono le premesse per un perio-
do di grandezza economica, politica e culturale che 
sarà bruscamente interrotto solo un secolo più tar-
di, agli inizi del V secolo a.C., dalla politica espan-
sionistica dei tiranni di Gela e di Siracusa56. 
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RIASSUNTO - Sin dalla fondazione Leontini fu in grado di intessere una rete di relazioni con le comunità 
indigene del territorio, anche poste a grande distanza. La distribuzione della ceramica monocroma grigia e 
del cratere su alto piede consentono di tracciare la trama dei contatti di Leontini con le comunità indigene 
del territorio. La posizione dei centri indigeni di Villasmundo, Ossini di San Lio e Cozzo della Tignusa segna 
i confini della chora dei Leontini dalla fondazione fino alla prima metà circa del VII secolo a.C. Nel VII secolo 
l’esigenza di acquisire nuove terre coltivabili per far fronte alla crescita demografica comportò l’ampliamento 
della chora fino alla valle dei Margi e l’insorgere di relazioni conflittuali con i Siculi, indiziate dall’abbandono 
dei villaggi siculi vicini a Leontini e dalla comparsa di cinte fortificate nei centri indigeni dell’entroterra. 

SUMMARY - Since its beginnings, Leontini was able to build up a network of relationships with the indige-
nous communities in the region, even those at a great distance. The distribution of the grey monochrome pot-
tery and the high foot krater allow us to trace the network of contacts between Leontini and the indigenous 
communities in the area. The position of the native centres of Villasmundo, Ossini di San Lio and Cozzo 
della Tignusa marks the boundaries of the Leontini chora from its foundation until approximately the middle 
of the 7th century BC. In the 7th century, the demand to acquire new cultivable land in order to face demo-
graphic growth led to the extension of the chora as far as the Margi valley and the emergence of conflictual 
relations with the Sikels, as evidenced by the desertion of the villages near Leontini and the appearance of 
fortified enclosures in the indigenous centres of the hinterland.

Parole chiave: Leontini, Siculi, ceramica grigia, cratere, insediamenti indigeni.

Keywords: Leontini, Sikels, Grey Pottery, Krater, Indigenous settlements.
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